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ATTO IV.
5 C E N il I.

Oreste» eii Ifigenia»

M !fera Elettra ?
ìfig- Mio German» Vorrei j

Che più nel Giel fidaflì.
Ore. AvVerfo il Cielo

Fu Tempre al fan£ué degli Atridi ; e Giove»
Quafi io non foflì fangue fuo, defia
Spegner del tutto 1' odiata ftirpe ;
E la memoria cancellar vorrebbe
Della cangiata Deitade un tempo ,
E di Leda, e di Caftore, e del Cigno i

Jfig. Frena, o German, l'immoderato ardire
Delle profane tue parole. O quanto
E' de' Mortai la mente ingombrai e cieca,
Sè nel caliginofo, afpro fentiero
L' a'ma luce del Ciel noi guida, e regge!
Credimi Orette: mai propizio il Cielo
Non fplendette com' oggi al fangue Atrich;
Ma refta fol , che i faufti Numi amici
L'imempeftivo tuo timor non sdegni.
Deh mio Germano , i verginali s e etffli

Sen*
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Senfi « ch'or odi, in cor fcolplci, e chiudi.
Stolto è chi folo al fiio valor fi affida :
Stolto chi Col nell'uorfl fua fprme pone;
Bei'» è chi nel Ciel confida , e crede .

Ore. A^'i arcani d'-l Giel devoti , e china
La fronte abb?fo; mi la fuora intanto,
Ma l'infelice Elettra in quello giorno,
Qual vii giovenca incoronata, e cinta
Di fior per la tua defira £ o cafo atroce ! 3
Infanguinar dovrà gli Argivi Altari.

Ifig. Fia falva Elettra,
Ore. O Dio ! fia falva ? io vidi

Prepararli pur or la facra feure,
E i bianchi veli, e la dipinta Itola ,
Con cui dovrà fagrificarfi «

lfig> Elettra
Non morirà: tu regnerai.' Altte
In quello giorno caderà «

Ori. Ah fuora ,
Non farti un Dio del tuo voler: fovente
Dici (in, che parla il Cielo, e il Ciel fi tace»
Abbiam la kure al collo, e vuoi , ch'Klettra
Si falvi » io regni, e il gran Tiranno cada?

Ifig» Se a guifa de' moitalj Opra/Te Giove ,
O Febo» o Palla, o la mia calla Diva,
Giove, ne'Febo, ó Pallade , o Diana
Maggior laria d'Ifigenia d'Orelle .
Che parli, o mio German? Deh frena « fiolti
Incauti detti, e a moderarli impara.

Ed
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Ed lfchia,e Mongibello, e Pelio i ed Offa
Infegnarti devrian , qual forza in Cielo
Abbian gli Dij da fuperar V orgoglio
De' pVà fuperbi, orribili Mortali.
Ma tu fteflo vedrai, che pofla il Cielo
Oggi fra noi. Nel fagrifizio fanto
Chiaro più non potea parlar la Dea:
La fiamma non potea più dritta « e bella
Parer di quella , che inalzoffi al Cielo;
E il bel color del pallido metallo»
Di cui fufa è la Dea , più bello apparve
Da indi in qui parlando al cor la Dea
Va dolcemente , che il tiranno in quello
Giorno dovrà cauer» che Oreite il foglio
Avito calcherà a'Argo» e Micene.

Ore. Deh fuora efcufa i fconfigliati accenti 5
Guerriero io fol » non facerdote nacqui*
Tu mi placa la Dea.

Jfig- Con più felice
Sacrifizio la Dea placar devraflì
Al vegnente lietiflimo rriatino .
Vanne a Pilade intanto. Egli fegreta-
Mente fi feopra a' più fedeli Amici
Menagora, Leonico , Crifippo,
Appollonio, Demetrio, Artemidoro,
Ne'quai non languc ancor la vecchia fede.

Ore. Ma fe un di lor la vecchia fede aveile ...
IfiZ- Ecco » tu riedi a diffidar *
0re ' Nò, fuora,

Ma
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Ma fc # • •»

Eh vanne , c taci.
Ahi qtr.il ti accende

Nuovo foco divin ! ficuro io vado ,
Vado, e in le, nella Dea, nel Giel mi fido»

SCENA Ih

Aletì , « IflOINIA .

V Enerabil Miniftra, il facro Altare
Serba la delta fiamma; e dieci intorno
Sacerdoti minor di biffo, e d'oftro
Velati il capo, e il tergo , han gli aurei vali,
Ove accor della vittima fi polla
II facro fangue . Incoronita , e cinta
E' già l'Ortia di fior, che un terfo, e bianco
Velo ricopre, e porporina fiola
Il petto , e il fianco le divide, e fregia*
Già la devota, fluttuante tu"ba
Si affolla al nuovo fagrifizio, e troppo
Alla voglia comun angufto è il loco»
Sola tu manchi ad ordinar la pompa
Sacra, e compire il fagrifizio fanto.

ìfigè Dunque non credi ancor,che ingrato è quefl*
Sagrificio alla Dea?

Ah. Anzi piiì bella
Vittima la tua Dna giammai non ebbe

Là
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Là ne* Taurici Altari.

jfig, E una Donzella
Real perir così fenza difefa
Dovrà forfè innocente?

Ah. Ella è pi* rea,
Che tu non pentì»

ìftg. E sì verfar tu vuol
Pine a'l' ultima fua languente ftilla
Il faiigue d" Agamennone i

Ah. V efperto
Cultor la vdenofa pianta fuole
Dalla radice sbarbicar

Ma dunque •. ^
Ale. Ma dunque a terminar la bella imprefà

Pronta ti appretta .
Ifig. E in ciò se' fermo?
Ah. Quanto

In mezzo all' onda impenetrabil fcoglio .
j[/>g. Ma fai, che fon le cerimonie, e i riti

Fri noi diverfi affai ?
Ale. E fieno»
Ifig. Sai

Ch'io ferbar dtbbo i Taurici coftuml,
Come grati alla Dea?

Io noi contrailo.
lfig> Adunque i o Rè, fra Taurici coflumi

Quello fi conta : allor che all' ara innante
La vittima fi proftra, accanto all'alma
Saccrdotefla due fcdel Miniflri

Stan
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Stan colla fpada fguainata in atto
Anch'elfi di ferir: fe mai dall'ara
L'oft'a fuggiffe paurofa , allora
I due Miniftri gli opportuni ferri
Vibran nel 1'Oftia federata , e rea.

Ale. Io darotti i Miniftri
ìfig • Oimè ! che dici ?

Gli Achei, Miniftri della Dea? non fai»
Ghe le fta ancor nell'alta mente impreffo
L'odio contro de' Greci ? e tu lor vuoi
Far della Dea Miniftri ?

Alt- Or perchi adunque
Gli altri dieci Miniftri anch' elfi Achei
Non riprovar dal minifterio fanto?

Ìfig- I Miniftri minor la D--a non cura .
Ale. Ma che far de (fi adunque ?
ìfig. I buon due Sciti»

Che meco dalle Tauriche contrade
Cunduffì, all' uopo efTer ne ponno .

Ah- Io penfo
Che meglio fia le cerimonie Argive
In Argo oprar. Mortai delitto è in Arg«
Inanzi ai Numi, ne' facrati Tempj
Arme recar: infino i Regi Achei
Entran nel Tempio del lor ferro ignudi.
E fol d'alme pacifiche verbene
Oman la fronte , e fuor della bipenne
Sacra altro non luce acuto acciajo.
E ben, d» che tu il YrtO» » 1'Acheo coftumc

Si
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Si fcibi. Andiamo all' Ara.

Ale, E faià accetta
Cosi l'Oftia alla Dea?

Ifig, Andianne al Temp :o»
( L' ollia piii grata fia, che tu non penfi .)

SCENA Iti.
$

Oreste 1 ed Esmione*

D E H Principe/Ti , un infelice avanzo
Del fangue di Agamennone dall' ira
Del Gcnitor difendi. E che mai fece
La Donzella Real? un fuo Germano »
Ed un tuo fpofo vendicar chiede?.
Ah forfè V Ombra ancor d' Orefte inult»
Di te fi lagna, e la tradita fede ,
L' affetto antico ti rinfacci» , e freme .

Erm O buon Faonte , fe il m o cor potefli
Dentro veder, 0 qual confuf» nrfchi*
Dentro vedrefti di contrarj affetti t
E di difperazion , e di fperanzi,
Di pietade.c d'amor, di sdegno, e tema.
Che non fei per Elettra, o che non difó
Al padre mio ? della Real Donzella
Tutta l'alma leal, fincera , e fchietta
Gli efpoli : dell' Ardiva infetta Plebe
Tumultuante il turbine vicino
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A lui dipinfi ; ma che prò? full'Ara
Vuol , clic fcanni E ettra , e nulla cura
L'ire d- Grandi, e della P'cbe i moti »
Gr che far pofo i' mai? vana pietadc
Sola mi rt-fta a $;ran timor congiunta.
.Ah ch'io tcm) d;' Mumi : il Ciei non lafcia
L'innocenza perir fenza difrfa .
Argo fui foglio il G'-nitor con bi^co
Ciglio'f-fferfe ognor: Argo non vuole,
Che Donzella Rial dA feme Àtrida
Bagni col fangue il pio paterno altare»
Ove ch'io vada, ove chs gli occhi io giri,
Inanzi io fempre la funefta itrngo
Del fogno, a I'O.nbra del grand' Avo Egitto,
Che il Genitor mi moftra , e dice , il fa Iva
Dal vincitor sdegnofì; Creile è fcn'tto,
Che regni. O Numi, è troppo debil refo
Il cor, nè regge a sì contrarj affetti.
Vorrei libera Elettra, il Padre amato
Salvar vorria, e il caro Orefte poi
Noi vorrei morto, e noi vorrei nemico.
E tu mi dici , ch« fi lagna Orefte
Ombra negletta ad Acheronte ih riva ,
E mi rinfaccia la tradita fede ?
Ah nò, che l'ombra innamorata, e bella
Tutte fa pur di quello cor le vie,
E fa , che 1' alma a lui fedel conferve».
Ma tu piangi «• mio dir ?

•)••». Oimè !
Erm.
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Crm. C*»e dici ?
©»<r. PrJncipefTa f.del , Orette, il tuo

Dolce conforto un tempo ••• Orette, o Stellr.'
Orette .è un infelice .

Er«j. Oimè qinl ttrr.no
Atto faesiti adeflo ! Ah dirami , vive ,
Vive il mio Orette ancori dov' è > di' io pofu
Stringere il caro beri > che tanto adoro?

Ore. C Or pili non puffo ~) Principefla, al p^de
Vedi il fedel, mi fventuraco Orefte. C fl }

f.rm MiferaJ Orette tu?
Ore. E che ti duole ,

Ariirrja ingrata , rivedermi ?
Ert». Oflelle;

Ecco il fogno avverato.
Ore. Ai Sciti io torno j

Non dubitar .del Genltor; o a quello
Mi fvela , e sì lui falva , e Orette uccìdi.

firm. lo ingrata ? io (venarti f O pù de Sciti.
Orette ingrato, e feonoteente : al ferro ,
Che per te ftnnfi non credetti, e a! pianto f
A che più crederai? febben le antiche
Sembianze in pnrte raffiguro, qiufta
Fierezza tua non mi ramni'nta Oi-.lte.

Pre. Deh ceffi il pianto, amata fpofa, Or-ile
Vedi dal vago un tempo Orette anrto
Divertasi, che appena il volio fcrbs

F Pie-

CO Ò' inginocchia.
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Piccola parte dell' onore antico:
Ma fai, che fui del Gel fegno , « berfagli»
Tre luftri interi: dalle rie crudeli
Erinni oppreflb colla mente infana
Vagai molto foffrendo in terra, e in mare
Dell' Argolico mio kel Regno Avito
Privo, e di te, che più valevi. Ancora
Quel dì rammento, eh' io d' Ilio tornando
Per briev* ora ti vidi : ecco 1' incifa
Gemma,che allor mi delti, e eh' io mai fempre
Col fìgillo real di Agamennone
Ognor giunta ferbai : le bionde or mira ( a )
Chiome , che un tempo inanellate , e crefpe
Tanto loda/li tu.

Erm. Amato fpofo *
Più non vai dubbitar . Qual Nume amico
A me ti refe ? e tu poterti ingrato
A me celarti ; e colla finta morte
Tante volte ferirmi ?

Crtm OfTerva ancora
L' alta mortai mia cicatrice antica,
Che fott' Ilio lafciommi il grand' Httore.

Ei-J». Eh più non temo: il caro fpofo alfine
Mi refero gli Dei-... Ma che mai d;<7ì ?
Laffa i lo fpofo il del mi rende , e i: Padre
Forfè mi toglie .Ah fe delio ti punge
Mai di vendetta il cor, Ermione, fappi,

E'

la i Si Uva r elmo
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V tua Nemici; Il Genitor ta devi
Nella fin Figlia rifpettar. Se i Numi
Te deftinaro al foglio» il foglio afcendi ,
Ma fcnza aver del p'o paterno fangue
La bdla cleftra infanguinata, e lorda.

Ore. Troppo mi ofFefe il Padre tuo.
Erm. Ma troppo

Ti amò la Figlia, c quella Figlia v*di,
Ch' or tue ginocchia abbraccia.

Ore. Eh forgi, o Cara ,
Il Padre renderotti ; ma conviene,
Ch' or fi ùlvi la fuora ; al Tempio io deggio
Trovarmi.

Frm. Oimè, qual tema!
Ore Amata Spofa,

Non dubbitar, la vecchia fede io ferbo
Inviolata ancori

Erm - Ma il Padre, oh Dio!
Ore. Ma il Padre falverafli.
Erra. Ah fe 1' uccidi,

Me pur vedrai di quel medesmo acciajo
Cader trafitta al fuol : ma tanto poi
Te non cred'io crudel. In te mi fido:
Va» vinci, e regna, e il Genitor mi (àlva.

5CE-
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SCENA IV.

Clito , ed Abjahti

giaccia agli Dei, ch'io falla, e renda il 0~l$
Vano ogni mio timor ; mi eh' Argo {"offra
Veder Klettra quii Giovenca, o Toro
Scannarfi al Tempio , e infanguinar gli Altarj
Troppo difficil ftmbra, e dura imprefa .

JLrb. Ma che mai tentar può 1* Argiva gente
in favor della rea? il Tempio intorno
Cingon le armate fchiere , e dentro al Tempio.
Non lice arme recar.

jC/f. Uj» improvifo
Tumulto io temo dell» plebe , e quitta
Forfè potria delle adunate fchiere
Vincer le fprze.

Jirb. La vii plebe ofeura
E* qvial matura mefTe , cu ; la talee,
Quanto è piti fpeffa , allor meglio recide .

Cl't. Ànsi la vii, tumultuo ra plebe
Speflb è turbo crudel, che bionda me,!*;
D fperde , e rompe.

JL r b A' tr ' tumulti io v'd!|
Altri mari, a'tri venti, altre procelle ,
E fui qual fcoglio» che d'onda non Cjirf.
fu se'ancor giovinetto , e le tue gote

Ab*
m
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Àppeni fegn'a il mal ntfceiife pelo,'
NO ancor rammenti il memòrabtl giorno,
Iti cui fi uccifo il Re dè Regi Achei,
In cui fur morti Clirenneftra , Egitto :
Quèlli turo i tumulti.• allof la Plebe,
Quii onda, eh-Aquile» gonfia , ed incalza
Sconca pel Faro', e colle faci in mino
Afgo parca, Che incenerir voleflfe ;
Aia appena il Padre tuo con ftiettl fchiera
Si fece inanzi ,' ecco il terror per tutto
Si fparge , e créde ognun veder la morte
Alle ipalie: gii van le fafii a terra:
Qual tu »ge , e fin del fu'o compagno ha tema,'
Qual fi rivolge alfa Contraria fchiera,
Ed il tuo Padie acclama ; e così vanno
A finir della Plebe i moti, e l'ire.

Ì2ti. Tutto fii ver ; m» infra gli Duci Argivi
S>i', che fplendon Leonico, e Grifippo*'
Mcnagjra , Demetrio , Àrtemìdoro ,
Che tutti fon delle milizie urbane
Già vecchi condottier: pi) d'un ne vidi
Scorrer pel Foro , ed atfannofo in vifta ,
Qml uom, che l'altra a gran difegno ha volta j
K fai, fe quelli furo uh tempo amici
Della cafa d' Atrèo .

Ari' O m io buon Clito ,:
Troppo fc « timorofo .

C'* Io, Ce temo,
Teajo » ragionj ma tu eoa tropua ardire

F i Re£>
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Reggi del Padre mio l'imprefe» e il core.

Ari. Non dir così : l* efperienza , e P arte
Non fìegue i biondi, ma i canuti crini.

CU. Canuti nel mal far nelP opre indegne ,
Vecchio arrogante, che alla fua mina
Vai ftrafcinando il Genitor ; che una
Innocente, real Donzella a morte
Dannar facefti, e il buon credulo Padre
Con mille trame alle tue voglie meni,
E fra mille difcordie il Regno aggiri.
Ma il Ciel , che P opre guarda de* mortali ,
Forfè ha full* arco la fatai faetta»
E fcaglieralla un dì full' empio capo.*
I tuoi configlj allor vanta o fuperbo» [parte.

Arb. GioTin prefentuofo , il foglio io fermo
Al Padre tuo... ma la non ferma et ade
Scufi il tuo dir; ai pi il maturi giorni
Vedrai , fe Arbantc è il turkator de' Regni.

fiCE-
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Cono ili Sacerdotiy e Srmicoroi che prece¬
dono la pompa, e recano vafi , t*%zc t

tua »'» abito di vittima , a/ <i>
/<» /frineo InoEKtA, ei

apprtjjo Ai»'i » Ore»
»TE, e PlLADI.

) Alve o Figlia alma di Giove»
F. del biondo Apollo fuori,
Il cui bel raggio colora
Alla notte il fosco velo:
Salve, o Dea, che in forme nuove
Splendi in Dite, in terra, e in Ciclo*

SEMICORO

Volgi a noi pietofa il cigli»
Dalla mobile tua Stella
Tu , che fei del bianco gigli»
* pi* candida » e più beli» •

SCENA V.

4feurey dietro «' quoti vieneEi.it»

CORO

fé
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CORO

Salve o Figlia alma di Giove
£ del biondo Apollo fuora,'
11 cui bel raggio colora
Alla notte il fofeo velo:
Salve o Dea, che in forme nuove
Splendi in Dite, in Terra, e in Cielo".'

SEMICORO

La faett'a orrenda, e ria
Togli ornai dall' arco d' oró.-
Ecco a te devoto Coro
Onrc nuova I.figenia.

Coro

Salve o Fig'ia alma di Giove
fc del biondo Apollo fuora »
11 cui bel raggio colora
Alla notte i[ fùfeo velo:
Salve o Dea, che in forme nuove
Splendi in Dite, in Terra , e in Ciclo.-

Ifg- Altro*, o Signor, al fagrifìzio fanto,
Che uri tuo cenno hoa manca .

Ale. Il xeflo ademp; 4
Qrt.
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Óre. Pilade, il cor mi trema.
FU, In Jei confida,

Che regge il fagrifizio.
Ug- I" full' Aitar»

La facra fiamma fi riderti; ed alto
Invocate la Dea, che Tauri adora .

GOllO

Salve o Figlia alma di Giove»
E del biondo Apollo fuora,
Il cui bel raggio colora
Alla notte il fofco velo:
Salve o Dea, che in forme nuove
Splendi in Dite» in Terra, e in Cielo*

ìfig L* urna d* argento di biron latte colma»
E di via Lesbia pieno il nappo d' oro
Verfate all' ara intorno; e tu la facra CO
Mola mi porgi da gettar fui capo
Ancor profano,e non facrato ai Numi. (O

CO-

C<*> Rivolta ai Uinijìri
O J Mentrt Ji temjjievt le dette etriwnie il &>r*

tanta.
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CORO

Salve o Figlia almi di Giove
E del biondo Apollo fuora ,
Il cui bel raggio colora
Alla notte il fofco velo:
Salve o Dea * che in forme nuove
Splendi in Dite» in Terra, e in Cielo.

tfig' Or che tutto è compiuto, altro non refta ,
Che a te bella, e real Donzella io volga
11 mio parlar, anzi che il duro adempia.
Religiofo offizio. Or dimmi in prima,
Se volentier foggiaci al Fato eftremo,
Poiché, fe or vieni involontaria a molte»
Altro ferbar fi dee folenne rito ;
Ma fe poi volontaria il collo facri
Alla feral vendicatrice Diva,
Come il modello, e bel fembiante morirà,
Vergine ,'ogni delio a me disvela;
Che ciò, che brami, di ferbar prometto,
£ il giuro per la facra alma Tiara.

Ore. Mifera Suora.'
Fi/. Io di pietà mi ftruggo.
E/*. Veneranda Miniftra, anzi , eh' io fciolga

La voce ai detti, umil r pentita, e prona
Perdon ti chieggio del commetto errore .
Tu mi uccidevi il mio Germano amato

Col
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Col deftinato a me Pilade Spofo ,
E vendicar voli'io la doppia «fTefa .
Stolta non feppi allor, che l'alma Dea
Sola sdegno*!» contra il fangue Atrida,
E tu forfè all'Aitar pietofa inanzi
Stringevi il ferro involontario all' opra .
Or di viver non cerco a te fol chieggio »
E alla Dea , che mi afcolta» umil perdono*
Deh col mio fangue lol lo sdegno antico
Contr* Argo accefo fi confumi , e plachi ;
E baiti a Cinzia ornai fui facro Altare
Aver vitti cader da fcure opprefli
Tre di Giove , e di Tantalo Nepoti»
Vittima cadde Ifigenia» Orelte,
Vittima cade Elettra: in me fi compia
Tutta l'ira del Ciel. Sacra Minilira
Libera or vibra il colpo , altra non retta
Cerimonia a compir, eh* io pronta il coli»
Offro alia fcure . Ma dopo! che i Numi
Sieno placati colla fredda fpoglia ,
II mio cener , ti priego , accanto poni
A quel di Orelte , e dell' amato fpofo»
Altro non chieggio.* ecco le palme i giungo?
Tu compj il fagrifizio.

TU. io poffo appena
Le lagrime frenar.

Ore, Ancor non veggio,
Che di noi voglia il Ciel.

Jfig* La facra fcure
A
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A me fi porga; e tii , Signor, fe vùoi
Eller grato alia Dea , le chiome devi
Softenèr della vittima, che il cai>o
Recifo al fuol non caggia.

Ale. 11 filo adempio»'
Tu compj il tuo :

Ifig. Alta, è p'oflente Diva,
Che in Ciel.qual Sol novello, il m'ondo allumi;
E in Terra hai cura dt'facrati bofchi,
E nell* Inferno il fren dell'ombre reggi,
O Trivia , o Cintia, o Ecate , o Diana:
Tu, che falvafli da un egiial coltello

Vergine innocènte, ed alla fredda
Gelata fionda del nemico Enfino
Menadi un giorno , tu irte pur icorgefti
Non fenza il tuo cclefte alto configlio
A quefta terra e tu reggerti il Fino:
Tii dall'Erinni torrrienfofé, e fere
Liberarti il Germano ; or tu mia Dea
Tu l'alta compj fortunata imprefa.
Ma già bollir mi fento in petto il NfumeJ
Pronta obbedifeo , o Santa Dea ....

Ale. . . Quii nuova'
Stravaganza ti prefe ? Il colpo ornai
Vibra, fe vuoi.

Ifig. Non dubitare Alete ,
Or or fi vibrerà. Orclte prendi: £ a )

Che

CO Gii dà U jeure.
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Glie piti ti ftai ? tu il fagrificio compj
Già meditalo in Ciel. Svena il tiranno.

Ale. O tradimento l
Ore. Oimè [ che fo ? la fede .. .'

La Spofa ... Ma che fe ? che fpofa? il Cielo^'
Jl Ciel vuol morto il rio tiranno, e fciogli»
Qualunque umana fe .

}Jfg. Nè ancor V uccidi ?
E sì refifti ai Dei ?

Ale. Deh chi m'aita .
Ore. Eccomi, o ftiora . Tndarno , o Empio fuggi :

Apri gli occhi o tinnno, e mira Orefte,
E il riconofci In tuo mal puntp -

Ale. Aita,
Guardie , oim« !

TU. Deh fpedifci il colpo Amico,
Or eh' ei dal braccio mio fi fcuote indarno .

hi». Guardie
Ore. Tu gridi inv»n. Perfido mori.

sce z

In atto dì ferire»
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S C E N A VI.

Ekmioni in fretta rattenendo Oiustb»
e detti.

Erm. P Erfido, tu morrai, che il Padre iofalvo.'
Ore. Lafciami , 0 Spofa •
Erm. Io fon la tua nemica.
Ifig. Eh non curar di Iti.
Erm. Deh fai va , o Spofo»

Salvami il Padre m'o.
Ale. Ah indegna Figlia,

Tu mi tradirti.
Or*. F-h lafcia , amata fpofa ,

Ch'io gli trafigga il cor.
Erm. Per quello petto

Dovrai prima paifar.
Pi/. O noi perduti.'

Ecco sente , ecco Arbante , ecco i guerrieri. ( a)
Ore. Or fé' contenta * ingrata ; ora che falvo

Hai r empio Padre , ucciderai lo fpofo :
Prenditi il ferro: eccoti il petto ignudo:
Mira 1' antica cicatrice : or fei
Sicura ben di trucidare Orelte.
Che Hai penfofa ? via mi fvena, e uccidi.

SCE-

(a) Entrino le guardie .
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SCEMA VII.

Akbante » e Cuto con altri /oliati , e Btttli

Arb. C« Ircoudate i Felloni.
C/i. E' falvo il Padre I
Ale. Me falvaro gli Dei.
Ifig. Erri, o Tiranno

Tu non fei falvo ancora ; e in quello gioma
Vedrai ftrapparti la regal corona
Dall' empio capo. La pudica Dea,
Che vedi full' Aitar, è luzia , è fianca
Di vederti fui Trono : in Giel Ila fcrittOp
Che regni Orefte , e il rio Tiranno cada.
Non vedi, che la Dea t' involfe i lumi
In un atra caligine profonda
Sì che non ravvifaffi il grande Atriib,
Col fuo Piade amico? or ben gli guarda,
E tuo mal grado lor meglio conofci. (a,)
Forfè dirai, che di tre luftri il corfo ,
O la flraniera pellegrina velia
In lor poteo cangiar pelo, e figura;
Ma tu non dici il tutto: il giuito Cielo»
Che d* alto l' opre guarda de' Mortali;
Spello confonde , ed accecar fa gli empj.

E

Qaj Leva /' timo ad Otejie , e a {il.idt
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E perche fappi alfì*i, che Cinzia veglìjp
In favor degli Anidi, in me pon fi/To

(Gli occhi, o Tiranno, e impallidirci , e trem?
Mirami, io fon , non qual credeiti eftinta
In Aulide agli Altari : io fon la figlia
D' Agamennone: io fono Ihgenia .
Credette Agamerion fvenar la Figlia ,
h frenava una Cerva .• io pè capegli
Prefa dal Nume , fu per 1' aria a volo
Là nell' Eufino mar, nel Tempio fanto
Della Taurica Dea locata fui.
Se noi credete a me , Toante , il Rege
De' Sciti, vcl dirà: ora il credete
A quello vezzo, clje recai full' are
AHor j chea morte andai; fc'cco il bel VfiZZO ,
Che fu già deUa bella Deidamia,
(Che UlifTe mi recò qual don di Achille.
Or vedi tu, fe degli Atridi il ftnguc
Sia protetto dal Giel. In darno puoi
Stringerci di catene il pie, la deftra ,
Che tu pur perderai lo fcettro» e il foglio j
E invan forza mortai^ opponi ai Numi.

Erm. Ahi che il fogno e pur ver !
Ale. R ' de r mi fai

Stolta Donna, loquace, e menzognera.
Arbante, fieno i rei condotti a morte ;
Ma fia la morte la più cruda, e fera,
Che inventar sì potrà . Venga or la Dea,
V. fe può vi difenda, e v' alzi al Trono.

CU.
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CU. Ah che mai parli, o Padre ?
Eh. O quai portenti.' ..

Vivo ? fon defta ? 0 fra gli Eliti) campi
Scorro nud' ombra pallida, ed efangue?
Ah eh' io pur vivo ancor, e i pianti a un tempo
Spofo , Suora, e German riveggo a impunto.
Pilade, Orette , Ifigenia, qual Nume
Da i baffi regni a riveder la luce
Qui vi condulTe ? è dunque ver, che il Cielo
Non lafcia agli emp; l'innocenza in preda?
E dunque ver ?....

Ifig. Sì dolce fuora, il Cielo
Ancor del fangue degli Atridi ha cura.

P»7. Cara mia fpofa, meglio fpera, e. ..
Ale. Indegni,

E tanto ofate ancor? ciafeun fia cinto
Di catena ,0 foldati. [a]

Ore. Ermione amata ,
Che piangi? il njefto, e pallido fembiante
Tranquilla ornai : io ti perdono , e lieto
Io chiudo gli occhi nell'eterno fonno.
L'on"a raccogli; e ne' tuoi leti giorni
Sol qualche volta Orefte tuo rammenta.

Eri». Spofo , e a morir ten vai? I* uitrrw ampIcfTo
Non mi negar : ti frgu.ro fedele
Colla mia morte .

G A/e.

('J Ven^no incaniti Qrejie , tiU-ie , Ifigenia,
ed Elettra.
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^4/>. Iniqua Figlia , audace !

Si fepari, o folflati. Intanto Arbantc
Con fcslta fcort« di guerrieri a morte
Mentali tutto i rei.

\fg, A morte eh?
T orino, al tuo voler fi oppone il Cielo.

Ari. I l mi ndf del Ciel: pronti , o guerrieri ,
Conducete i felloni.

Ale. Acerba , e dura
Sia lor morte, m' ud:ite . Or or vedraffi ,
Se il Ciel protegga i fcelerati Atridi.

FINE
DELL' ATTO Q_U ARTO.

ATTO
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ATTO V.
SCENA I.

Amaste , ei Alete .

\^Ivi In eterno, o Rè, ficuro , e lieto
Reggi lo fcettro, e a più bei dì ti f«rba.
Gii l'argogliofa pianta in tutto i fvelta
Dal tuo furor ; c la riforta ftirpe
D* Atrèo più ruinofa a terra cade.

Ale. Che dici, amico? Adunque Elettra, Orette,
Ifigenia cadranno?

Ari, E qual ti muove
Cagion da dubbiarne?

Ah» Oimè , la fera
Ifigenia parea dal Nume tanto
Invafa nel predir la mia ruina ,
Che ancor delie parole il laon m'intruona
L'orecchie, • l'alma.

Ari. O t'mor vano ! i Numi ,
Sepurloeoè nel Ciel, che i Numi alberghi,
Non hanno appunto altro penfiei, che noi.
Ma pure V t«m# .

Ari, E efce rmer tu puoi?
Temi forfè U Dea, che Tauri ai^ra?

G l La
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